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La Società di Studi Fiumani, che
preserva e tutela nella sede
dell’Archivio Museo Storico di
Fiume a Roma la memoria
storica dell’identità
culturale fiumana di
carattere italiano, 
in base alle sue finalità
statutarie ispirate allo
spirito europeo dei nostri
tempi intende promuovere
rapporti di collaborazione
con tutti gli istituti e tutte le
organizzazioni che,
nell’attuale città di Fiume
denominata Rijeka
nell’ambito della Repubblica
di Croazia e altrove, si
propongano analogo fine:
studiare, custodire, e
sviluppare l’identità
culturale della città. 



La Società di Studi Fiumani, ben
consapevole dell’ineludibile
realtà storica di un’identità
culturale fiumana di
carattere croato, oggi
assolutamente prevalente,
sollecita la collaborazione
di tutti coloro che di tale
identità croata si fanno
interpreti al fine di
realizzare concretamente,
nell’ambito della cultura
europea, il superamento
d’ogni anacronistica
contrapposizione e
ricostruire così, insieme, la
storia della città nel pieno
rispetto delle due culture,
italiana e croata,
riconoscendone la
necessaria complementarità
nel secolare percorso
formativo



• Ai fiumani, sparsi per il
mondo, protagonisti di un
esodo collettivo dalla
città d’origine dopo il
secondo conflitto
mondiale, 
• a quanti in essa
immigrarono dopo tale
evento, 
• a quanti, italiani e croati vi
rimasero, 
a quanti nell’ambito
europeo intendono
favorire la crescita del
patrimonio culturale della
città richiamandosi al
contributo storico della
propria specifica identità
nazionale

 dell’identità fiumana e
apprezzando ogni altra
cultura che alla costruzione
di tale identità ha in qualche
modo contribuito. 

• 



• agli intellettuali d’Italia e
di Croazia la Società di Studi
Fiumani rivolge questo
appello per ottenere la
loro convinta
partecipazione all’attività
che essa si propone di
svolgere con rinnovato e
più vasto impegno in vista
degli scopi ora indicati. Con
felice intuizione il nostro
secolo è stato definito, da
Eric J. Hobsbawm, il «secolo
breve». 



I grandi avvenimenti che hanno
sconvolto il mondo in due
guerre di sterminio hanno
anche determinato una rapida
successione di mutamenti
territoriali in virtù dei quali lo
spostamento, forzato o
spontaneo, di consistenti
gruppi etnici ha stravolto
secolari identità culturali. Le
ideologie, la cui forza
egemonica si era affermata
con una crescita impetuosa e
apparentemente
inarrestabile, hanno subito un
improvviso tramonto,
lasciando dietro di sé ampi
spazi vuoti nei criteri di
gestione del potere politico,
nelle linee d’orientamento
delle diversità culturali



nell’assetto sociale delle
comunità, nelle stesse
radicate idealità elementari
che motivano la
partecipazione attiva
dell’individuo al gruppo
sociale d’appartenenza. 
Il progresso tecnologico ci
porta alle soglie del terzo
millennio con una serie
impressionante di conquiste,
dall’informazione e
comunicazione in tempo reale
allo sfruttamento
dell’energia nucleare, alla
clonazione sperimentale degli
esseri viventi. La scienza
sembra oggi identificarsi
sempre più con la razionalità
strumentale della tecnica e
quanto più dispiega la sua
potenza tanto più sembra
prendere congedo dalla
saggezza.



Dietro a noi stanno, di contro, i
millenni in cui la scienza
futura trovava i propri
presupposti teorici solo nella
forza del pensiero filosofico.
Ai successi della tecnologia
fanno riscontro, infatti, una
serie di gravi problemi irrisolti:
la fame nel mondo,
l’inquinamento ambientale, le
guerre convenzionali con
l’incubo, ancora attuale, di un
conflitto atomico, e anche la
gelosa conservazione di
concezioni dogmatiche d’ordine
religioso, politico, economico,
morale, culturale e sociale
che stentano ad adeguarsi
alle mutate condizioni della
vita umana per aiutarla a
precorrere il futuro. 



È all’interno dei grandi
avvenimenti del «secolo
breve» e dei problemi e delle
contraddizioni del nostro
tempo che va collocata la
vicenda della città di Fiume-
Rijeka in quanto vicenda
emblematica. 
La storia-verità che
proponiamo non trascura
alcuna causa e alcun effetto
e, in quanto scienza, si sottrae
al condizionamento di
qualsiasi vincolo religioso,
morale e politico nella
consapevolezza che
religione, morale e politica
sono anch’esse fattori
mutevoli della storia umana. 



In questa storia-verità Fiume-
Rijeka, con il suo territorio
nell’ambito del golfo del
Quarnero, antico crocevia di
culture diverse, sbocco
d’interessi convergenti dal
bacino danubiano all’Adriatico
che unisce la penisola italica
ai Balcani, votata alle vie del
mare, può e deve trovare,
nella sua interezza, il posto
che le compete, non solo nelle
storie nazionali che l’hanno
percorsa e che ora la
percorrono ma anche nella
più vasta storia europea. 



Il «secolo breve» ha portato
la città dalla sovranità
ungherese a quella italiana e
dalla sovranità della
Repubblica socialista
federativa jugoslava a
quella della Croazia
indipendente invertendo
radicalmente, lungo questo
cammino, i rapporti numerici
fra le sue maggioranze e le
sue minoranze etniche,
modificando sostanzialmente
usi, costumi e regole di
carattere linguistico, giuridico,
associativo, economico e
culturale.



Ma di contro appaiono in essa,
ancora contenute e frenate,
quando non represse e
mortificate, le enormi e
inespresse potenzialità che il
suo ruolo tradizionale e la
naturale collocazione da
sempre le hanno assegnato. 
Mediante il rinnovato
interesse per gli studi fiumani
si intende contribuire alla
loro evidenziazione e alla
loro crescita, illustrando,
nella sua globalità, la
cultura che ne costituisce il
necessario fondamento. 



Nulla di quanto è accaduto nel
corso di questo secolo può
essere compreso senza
riferimento alla realtà
dinamica della storia dei secoli
precedenti ed ogni evento dei
secoli precedenti si
ripercuote sul presente:
negativamente, per quanto può
costituire ostacolo allo
sviluppo futuro della vita
cittadina, positivamente, per
tutto ciò che tale sviluppo può
agevolare e promuovere.



È in questa prospettiva che la
lunga storia dei rapporti italo-
croati, tormentata troppo
spesso dai diritti e dalle
priorità della prevalenza
etnica, va sottratta alla
perversa logica di
nazionalismi contrapposti per
essere restituita
scientificamente alla «storia
giustificatrice», sulla base del
concetto crociano
alternativo a quello di «storia
giustiziera». È la storia
«giustificatrice» che può
evitare alla cultura croata il
danno di farsi oggi
involontaria «giustiziera»
della cultura italiana a Fiume. 



È la cultura dell’esodo
fiumano nel «secolo breve»
che ha l’obbligo di non morire
nella «città della memoria»,
rendendo giustizia alla «città
del presente» che i croati e gli
italiani rimasti hanno
contribuito a creare. La «città
del presente» accetti la
giustificazione della «città
della memoria» che gli esuli
conservano. Italia e Croazia vi
giustifichino insieme l’ideale
europeo e ad esse si associno
quanti hanno concorso nel
tempo, in maggiore o minor
misura, alla formazione del
patrimonio culturale della
città: ungheresi, austriaci,
sloveni, serbi, francesi e
inglesi, cattolici, ortodossi,
evangelici ed ebrei. 



La cultura della città, in ogni
tempo e sotto ogni potere
politico, anche il meno liberale
e il meno favorevole alla sua
naturale vocazione, ha
trovato sempre e comunque la
forza di reagire
autonomamente reclamando,
come ha potuto, il rispetto e
l’accettazione d’ogni diversità
in essa presente. Per tali
ragioni riteniamo di far nostra,
per Fiume-Rijeka,
sottraendola alla
suggestione d’ogni contingente
retorica che l’ha potuta
ispirare, l’esemplare
definizione di «città di vita». ».
Noi lavoriamo perché rimanga
tale anche nel futuro europeo
della Croazia indipendente.


